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Franco Bacchelli ricostruisce i complessi itinerari nell'ambito 
del collezionismo internazionale sia dell'Hymeneus - di cui basti 
citare il passaggio nella collezione di Horace Landau - sia del 
QlloJoqllwm, appartenuto tra gli a l~ri al celeb.re collezionista sir 
Thomas Phillipps. Oltre ad analizzare le Imprese araldiche 
Runiate sulla splendida pagina iniziale della copia pergamenacea 
deII'H\'mellf'us, Bacchelli indugia sulla descrizione del palazzo dei 
Benti~'oglio e sul magnifico pranzo allestito nel gennaio 1487 per 
il matrimonio di Annibale Bentivoglio, figlio di Giovanni Il, con 
Lucrezia d'Este, figlia del duca di Ferrara Ercole I. 

Con l'osservazione che .. le pagine più vive dell'Arienti sono 
mitografie bolognesi destinate a Ferrara» Leonardo Quaquarelli 
indica una prospettiva di lettura per collocare correttamente 
l'Hymeneus - in cui traspare una .. imsolta tensione fra valori cor­
tigiani e civici" - e il Quoloquium (interpretato come un triste epi­
logo di camera) nell'ambito della produzione letteraria del versa· 
tile poligrafo bolognese. 

n ruolo della miniatura per esibire il prestigio è al centro del 
saggio di Fabrizio Lollini che si sofferma sulle imprese araldiche 
e sull'insistita attenzione nell'Hymeneus per l'oreficeria dipinta, 
di cui indù-idua altri illustri esempi nel contesto petroniano di 
quel periodo. 

L'esibizione suntuana trova una felice narrazione nel contri­
buto di Paola Coretti, che offre una lettura delle vesti del corteo 
matrimoniale all'insegna del fiabesco con ascendenze orientali. 

La presentazione dei manoscritti di Sabadino nella sala gremi­
ta dello Stabat Mater si è svolta in un clima caloroso, come acca· 
de quando si ritrovano amici che non si vedono da tanto tempo. 

Gli esemplari custoditi nella Biblioteca dell 'Archiginnasio sono 
ora a disposizione degli studiosi che intendono approfondire la 
conoscenza sia dell'opera del novelliere bolognese sia di quel 
periodo storico non ancora compiutamente indagato. 

t:e injziative espositive e convegnistiche previste a Bologn~ 
nell autunno 2006, per ricordare i 500 anni de lla caduta del 
Bentivoglio, costituiranno una nuova occasione per ammirare i 
due manoscritti di Giovanni Sabadino degli Arient i definitiva­
~ente tornati in città grazie alla collaborazione di va rie istituzio-
01 , confermando che "non è cosa più forte che la u nione". 

FRANCO BACCIIELLI 

Due omaggi letterari di Giovanni Sabadino 
degli Arienti per nozze principesche 

II ritorno in Italia di splendidi manoscritti che nell 'Ottocento, 
o anche prima, avevano fatto vela verso collezioni inglesi, fran­
cesi o americane per poi rigalleggiare, di quando in quando, 
nelle grandi aste internazionali di antiquariato librario è, pur­
troppo, un avvenimento insolito. È però un caso che ogni tanto 
si verifica; soprattutto quando, sotto una intelligente direzione, 
due enti si danno una mano, riuscendo a s uperare felicemente 
le attuali difficoltà finanziarie della gestione dei Beni Culturali . 
È in questo modo che la Biblioteca Comunale dell 'Archiginnas io 
di Bologna ha potuto recentemente, con l'aiuto dell 'Istituto dei 
Beni Culturali della Regione Emilia-Romagna, acquistare due 
bei manoscritt i miniati di opere inedite volgari - ma, come era 
d'uso, con titoli latini _ interamente autografe! del novelli ere 
bolognese Giovanni Sabadino degli Arienti . Ritornano così a 
Bologna la stessa copia di dedica preparata dall'Arienti per i 
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Bentl\'oglio dell'Hymelleus BelltivolllS~ ed il Quoloquium 1 
- gra­

fin umnnistica per Colloquium che Giovanni Sabadino usò poi 
anche altre volte - ad Ferrar;am urbem splelldidissimam pro 
('otliugio mcl)'/;ssimae Lucreliae Borziae in Alfoll sum primoge­
m/um Dura/em Estellsem lllus/rissimum, fo rse proprio nel­
l'esemplare stesso che dovette essere offerto a Lucrezia Borgia' 
nel novembre 1501, prima che intra prendesse il viaggio alla 
\'olta di Ferrara per celebrare le sue nozze col principe AJ fonso 
d'Esle. 

~'leraviglioso, a dir poco, il ma noscritto de ll 'Hymeneus Bel/ti· 
l'o/us. Si t ratta infatti di un codice pergamenacco delle dimen­
sioni di circa un quarto di folio (270x 183 mm), di 76 carte, con 
la pagina iniziale ornata di miniatu re d i eccezionale qualità, che 
occhi esperti hanno già ri conosciuto come di scuola bolognese.6 

Esso contiene la scrupolosa e commossa re laz ione delle nozze 

Xtl cocht'\' or. aequl_tato - che ha ricevuto la o;egnaturH B 4602 - Il t itolo dell 'OI)('ra appa­
,.. a c 2r, dopo la lettera dedicatona delle c. 1,.-1' - lIIu~tn Equ,tl loannl Bentll'olo Secundo 
do- Aragona \'IC'K'OmIU SenatuJl Bononiensis PnnClpi loanne!! Sobadlnus de Anen"s alu­
tem- DeU'HllrM'neus &ntli"OlU$ SabadlnO parla, olt,.,. che nella G,~"'I't't'ro df Il' C/O". dOllnf, 

anc:be In dlM' lette,.., ID una ad lsabl>lIa d'E~tedel29glugno 1492 ed 10 un'altra a Fron~.'\C'O 
Gonup del 12 nO\'emb,.. 1493, che accompagnava una COplll dI'IIH\'I:III.'nl'u,~ cfr CAROL\"i 
J\..IIJ:"". Tht IdI,.,., of GuJt'On'l/ Sobadmo dl'gl. Arll''''' (1481· 151OJ. FIrenze. Ol~hkl. 2001. 
p 125-t26tI32 !Jetten!n 47en.551. 
Il Qudoqu/Um ha ora rire-.-uto la gnatura B 4603 Pl.'r comodità ,nd,chero da ora In JlOIll 

«Mi B 4602 delrH~m,.nl'u& ed Il cod. 8.4603 del Quoloq/llum n~peUI\'!Ullente con rod A e 
0>1. 

Cfr ~l"ta BEu.o\n. l.uCfl'ZlO llorElO lA 1/10 n/o t', slIm ,.'mpl, M,lano. A Mondaoon 
1942'. p 318-3 19 

('01TH' SI. detto I due codiCI sono due aplendlde copie di dedica l.' 1I0no mtl.'ramentl' autogra­
fi. E que_la una Mluozlone che ~i npete per molte opere di Sab:tdllto I.'~~e r tramondMe In 

rod,~ UIllCO, di dedica oppuoto, ed esser autografe dell'autore. AI qualllropo~lto va dunqu~ 
notaio propno Il ~lgnJfiC01,,'o fatto che l'Arien l1 era lIemllre cost retto a IltRno~c river,;i dII !!l! 
pel'!lIno le copIe di ded,ca delle lUI' opere che a ltrI scntlon contem]lOraltei Ilo "alli pUl ncchl 
o, per megho dIre. maggiormente supportati ed InCoraggLaI I do I loro m('c{'ltn l I l' pllt runl face­
vano In,'ece dlllOhto esegui", da amanuenli di professionI' Qunnta dilTerenza, insommo, trii 
il pI]\'e • t • bol Il ro pa ronllgi' ognese e quello, ad eseml"O. fiorentmo o romnno' 

m8n08cnll0 era. alla fine del Cinquecento, In po.!seaso del glUn~to OOlognl'-1' Annlbal~ 
MonterenzL, nemerge poi alla fine delrOttocento e dalla colleuone I)onglnll d, Eugcne Plot 
mIgra nella grande raccolta dI Horace Landau (colleziOnislo dI mano~cnlll, ma mnllnzltut­
to arente In Italia. dopo Il 1860, della Banca Rol!Iehlld e ~Ilreglud Icolo ~ I~:l'ulatore finanZia­
no cfr O"-'I'ARt: f"1\A.LI, Memo"'f_ a cura dI G,o,'annl MalO", F'ol'nZ<l, 1.A'~a, 19;">5, p, 2091, 
negli anni 8e.anta dello scorso secolo SI lro,'a ne lle mani dI Rober( Il Radsch d, ;.le" York 

,"'"r pw filllre !lui catalogo 11Icu1l06u/o, M a1lUfK,.,pllf etc col TI-n della dltul LaurenCf 
IltenRa,.,.BookadlSo Ih le . S n" D 1,1 pon onneclJcut l pubblicato oel 1979 cfr P'-""-It M) "",PP , 

p;~Ofll:'" '" ~ 1'11 lncuflllbolo «01I0Ii("1Ulo d. G'OI'OIlnl Sahadl/w (I. ili, ,-\m'1Ifl, Studi/' 
emI I cnllC:a te-tuale_. xxv, ottob,.,. 1982, p 2~,30 , a p. 25, nola:l :'ola a qualI.' ramo 
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celebrate nel genna io del 1487 t ra Annibale Bentivogli o, primo­
genito di Giovanni Il s ignore di Bologna, e Lucrezia figlia illegit­
tima del duca di Ferra ra , Ercole I d'Este; un avvenimento - ce le­
brato latinamente a nche da Beroaldo nelle Nuptiae Benliuolo­
rum e da un a mico dell'Arienti , Angelo Michele Salimbeni - che 
cementò, dopo un periodo di difficili relazioni tra Ferrara e 
Bologna, una stabile a lleanza t ra gli Este e i Bentivoglio_ 
Dell'Hymeneus Belll;uolus era già stata segnalata nel ta rdo 
Settecento da Giovanni Fantuzz i7 un'a lt ra copia pergamenacea­
bellissima a nch'essa - che Giovanni Sabadino aveva inviato ad 
Ercole d'Este e che da lla ricca 'guardaroba' di questi era - non si 
sa come - fin ita ne lla biblioteca dei Carmelitani di Parma, per 
poi approda re, con le soppressioni napoleoniche, a lla Biblioteca 
Palat ina di questa città (è ora il cod_ 1294 del cosiddetto Fondo 
Parmense). Dalla copia parmense nel 1891 Giovanni Zannoni -

della famiglia Bentlvogho era deStlnnlo mrtlalmenle Il cOlhce"' AI ramo del Conte Andrea, dI 
cui Sabadinoera segretlt rio, o 01 rllmo del Signon d, Bologna"' La ncrhezza del codl~ non ci 
deve far propendere pn'giudlzilllml.'nll' per la de~tmatlone al ramo s ignonle, doto che 
l'Anentl non 1I\'rà certo vOlulO fnr meno onore al ('onte Andrea, che era pur sempl'1! Il suo 
pomo patrono. lo credo chI.' CI Sinno buonI.' probabllita che Il codice ~ID ~tOIO esegui\() per ti 
ramo mlllore del BentIVoglIo, quello che rlmll~e a Bologna, fu IIIsignito poi dl.'lIn dlgnitA 
5enatoria e SI estlllse nel 1952 S,a Il codice dI'II'Uym/'neu$ &nl,loluil, IIIfolh, 50111 ,I mano­
IICnllo del Ik CIt'ICO solllll' _ ,;Icuromente appartenuto contllluativamente 5mo alla ml.'la 
dell'Ottocento al ramo mmorl.' dI.'I &nt"'ogllo - portano nel fogli di guardia delle annotatlO­
ni della s tessa mano pnmoclllqUl'Cl.'nteliCll Ma. \'alga quel che \'alga, ,'orrei azzardare una 
ipotn. Il codice dell"JlHufll!'us &:nlll'oIu.' potrebbe es~er USCI IO pre,lo dalla b,blioteca del 
Conte Andl'1!a o dI'I SUOI dl$cendent l ed e"ere b'lunto qmmh nelle mani di Annibale 
Monterenzi; ma IlOlrebbl' ('>i~c r IlOl fll'ntrnto Ul casa Bl'nll\'oglio od opera dell'ultImo 
Seooloredella famI g lia, Il ('onte ~',1IP llO _ a cm Stl'ndhal, congiondogli " nome di F,lipPO III 
Tommaso, fa pronunciare un bel dl~cor~o III Rome, N(lpll'.~ d FfON'nc/' (Sn:"'I IIIAL, \'orages 
en l/olJ~, ed Vlctor Del LlttO, Pll r i~, Gnlhmnrd, 1973, p, 463-4671 -, chI! trII III linI' del 
Settecento ed il primo Ottocento ~, ndopNÒ a raccogliere e recupcrnre lilla famighll codici l! 

dOCumenti di Ilrgoml'nto ocntlvoleliCO purtroppo (h~pcrsi e vendutI dai figli tra Il IBM ed " 
1860 sul mercato pa nglllo C'i' 1lO' un n llro problema Sia il codice ddl'lll'lucnl'us Be"'" '/llu~, 
sia quello del QUa/CHI'"'' ili IlOrtn no I n calcI.' U 1 l'u Itl mn curtn 1,1 no all'm ma a scudo ~paccato con 
la parti.' superLore r08~n con ~ t ('l1!1 d'oro ... lo parte IIlfl'nore d·oro. Quest'arme compllre Ilnche, 
ora in fondo , ora ndlll Ilrllnn l)nl.'1no di Illtrl muno~crllli di de-chca di o!l(' re dl'lI'Arlt'nll nl·1 
Trol/a/o dd/a Pudl/:mu della Soch~l~chl' Lnndl' blbhot hek di Dresda (f" 1341, nella L..t/.-ru 
COnlOlolorlO Il Niccolo LardI della Blbl,oteclI Comunale di Treùso rm~ 43 n. 41 l' nl'l 
1'numpl!ul t',e/om./' della B,bhol<'clI l'olnllnll di Parma <Fondo Palatlno m~ 2731. DI quale 
famiglia è queslo s lemma"'lo penso t'hl' la dl'gh Arieuti 'antlchl', cui opportenl'va G,onlflm 
Sabadlllo; un'lI rml.' che In\'a no '" cN'(:h\'rl·bbe nel mllgl!lore dei repertori nraldlci bol~1: I 
quello del Canetoh _ do\(' SI IrO"lIno 010 gh Arlenll 'moderni' , 

Cfr GIQ\'A, ..... t FA,'"Tt,1.l1. 1\'(oIl1lt' d,~/, "rI/I,,'" boIo,.:l1l'tòl, BolOt.,'11a, Stnmpl'rm d, s 

TOmmbO d'Aqmno. 1181 l. p. 2M", n fI 
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un precursore, memore della lezione machiavelliana, dei moder­
ni studiosi delrideologia politica sattesa alle feste dell'Italia 
Signorile - trasse fuori il testo poetico composto da Domenico 
Fosco _ un verseggiatore e tipografo di Rimini che fu in relazio­
ne col Beroalda e col Poliziano - della rappresentazione allego­
rica svoltasi la sera del 29 gennaio 1487, al termine di un "pran­
zo sontuoso - come rileva argutamente lo Zannani - che durò 
sette ore e che è rimasto celebre negli annali della culinaria».& Si 
trattò di un'azione scenica - studiata poi più accuratamente da 
Gabriele Cazzola,' da Fulvio Pezzarossa lO e da Paolo Fazion lL

_ 

cui prendono parte una Ninfa dei boschi e le due dee, Giunone e 
Diana. Giunone esorta la Ninfa al matrimonio ed alla procrea­
zione. mentre Diana la minaccia, invitandola a non tradire l'im­
pegno dj feroce castità assunto da ogni ninfa del proprio segui­
to. La palma di questo contrasto tra Pudicizia e le più trattabili 
virtù del matrimonio e della soci abilità familiare rimane natu· 
ralmente. come in analoghe rappresentazioni nuziali di quei 
tempi , a Giunone ed ai suoi argomenti . Il testo del Fosco conser­
vatoci dall'Arienti è un riflesso di quell 'umanistica ideologia filo­
matrimoniale che contrastò apertamente in quegli anni , soprat· 
tutto nell'alta Italia , altre terrorizzanti figurazioni del connubio 
e della figura stessa della donna e della moglie diffuse da alcu­
ni circoli umanistici fiorentini e romani , da certi testi crudamen· 
te misogini - quali il Sonaglio delle Donne di Bernardo 
Bellincioni o il Manganello di leonardesca memoria - o dalla 
predicazione popolare più retriva; una 'Iaus' del matrimonio 
fecondo, insomma, che pochi anni più tardi svilupparono sia il 
Beroaldo nel suo commento ad Apuleio l~ sia il Marullo in uno 
dei suoi H)'mni naturales attraverso u~ efficace e anticri stiano 

, CIO' .... "I Z,.o..\\O\I. Uno roppreum/oZlQnt alltgorlco o B%g/w m·1 U87. HC'n(hconl ' della 
R AcudemLa dei LIn~ i •. IV i_o 7. 1891 . P 414.427 
C UlR!ELE C.UZIILJ., & nlll'Ol. mochln% res , A~Pf!1/1 poI. I.CI .. 1II01U/'I'/1 ti·olroi. d, ""a {f.,.,a 

quallrocrnkKQ &oIOIlnue, B,blioteca teatrale_ 23124 1979 P 14-38 
f \"L\lO PEzz..ut("'~". ·Ad honore t//aude di'i ~ollle 8elllll'~/IO" lA '.-I/t'rO/llra dr/la {rs/O 

>wl wrondo Quall rocrnlo, In Bent' l'olorum MORnl(ietnllo Prr"C"I!Jf''' rllUllm a Bologna ~I 
Rma.c'me"to, Il cura di Bruno Ba.,:!!le. Roma. 8ol:oonl , 1984 p I6-f)a 

P .... Jt.O F,ulc)s Nup/11lt Be t ._, Lo ' B Id, Br . n Il"Ullorum· Citta //I (""0 "1:/ romm.,,,lod, F,lIppo rroa . 
III nlmliorum Mcwm(iC'f'nlla c, t . p . 115-133. 

Che t La pllhnod Il d I " una sua precedenll' reqUI ~llori ll contro la \lln C<lOlugale conlenuta 
ne p'u an llco commenta a llI' Tu.culane 
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discorso rivolto proprio a Giunone dalla madre Rea,n Ma in 
apertura del teslo dell'Hymeneus Bentiuolus è proprio l'Arienti 
stesso ad assegnare una sua generale - teologica e cosmica 
assieme - giustificazione della sacralità del matrimonio, che 
ricorda un po' le temalichc che il fiorentino Malteo Palmicri 
aveva diffuso venti anni prima nel suo poema, la Città di Vita , 
presto tolto dalla ci rcolazione per il suo origenismo: «el sacro 
matrimonio - avverte Giovanni Sabadino - fu ordinato dal cele­
ste principe al quale piacendo l'h umano nascimento creò li primi 
parenti per adempire le sedie vacuate del suo eterno regno de 
quelle infinite squadre de Angeli , li quali cum Lucifero suo prin­
ci pe superbo se rebellorono",l1 L'Hymeneus Bentivolus racchiude 
però anche una bella descrizione di quello splendido palazzo dei 
Bentivoglio che la plebe bolognese mise a sacco e distrusse nel 
1507. Sono pagine di cui gli storici dell 'arte hanno già potuto 
profittare da quando Carolyn James - la più intelligente studio­
sa, assieme a Bruno Basile e Bernard Chandler, della figura e 
dell'opera dell'Arienti - le trasse dalla sopra citata copia par­
mense e le pubblicò in un suo contributo deI1997 .'~ Esse comin­
ciano proprio con la descrizione della costruzione e della siste­
mazione, avvenuta nei mesi antecedenti le nozze, di quella piaz­
za -l'attuale Piazza Verdi - e di quelle circostanti case di servi· 
zio, unico resto del grande complesso bentivolesco, che gli stu­
denti e gli insegnanti dell'Università bolognese conoscono bene: 
.. Il principe Bentivoglio comprò certe case che erano avanti il 
suo palazo e fin a terra le fece disfare, et fece li gran piaza che 
di longheza, per mi misurata , furono cento e decimo septimo 
varghi, et va rghi trenta per lalitudine et tuta la fece a sexto 
tabulare".'ij Ma è proprio allo studio del di strutto palazzo che la 
copia dell'H)'meneus Be fltiuolu s recentemente acquisita ~uò 
dare un ulteriore piccolo contributo: la miniatura de Il? pagma 
iniziale riproduce, infatti, fedelmente nei suoi riquadri tut~e I.e 
imprese che erano scolpite su quella «porta di maxegna belilssl· 
ma .. che portava alla sala grande del palazzo ed anche quella 

MAIIl'LLL'~, Il )'1II/11110/lIruld, IV, 3, \' 70-102 
" Co<! A, c. 2l 

C. JAMEl;, Thl' Po/ozzo &:ntll "loti III Hl 1487 . . ~httellung(on del' Kun,th"IOTL~cht"n 11\_1 ,llllt"~ 
IOFlorent., 4I , I997, p . l tl8·196 

CO!! A. c. 1 Il,. 



208 Fral/co Bocchelli 

.dIVlsa del Duca primo de Milano .. che Giovanni Bentivoglio 
ave"A fatto porre, in occasione delle nozze , s ulla facciata della 
costruzione. La pagina miniata , che porta sia in alto sia in basso 
lo stemma con la 'sega' bentivolesca, ha otto riquadri ; in alto a 
destra si vede la 'divisa', un .. leone iacente nel fuoco, che in lo 
pede dritto teneva un tro~cho relevato , al q~ale erano dui 
sechioni da tr8re aqua; et In capo havea uno cl rnero a strana 
ragia negro e bianco divisato, e nel negl'O erano quatro volte 
scripto: "Hic or,. - cioè . Ich hof» vale a dire ", lo spero» -; in alto 
a sinistra sta .. il groppo de fede e amore"; nel mezzo del lato 
destro si vedono .. il radechio illustrato dal sole .. e la «salaman­
dria nel foco .. , mentre nel mezzo del lato s inistro della pagina vi 
sono la "palma .. col motto «spes mea» e «lo agnello col monte 
adosso .. ; infme i riquadri in basso della pagina riproducono 
ri spettivamente a destra e a sinistra «el fascio del e ve rghe liga­
le in exemplo, che non è cosa più forte che la unione, et le ver­
ghe solle et speciale, significatrice la divisione essere frangibi­
le ... n Altra novità della copia bolognese è poi il fatto che essa 
contiene anche le ultime pagine dell 'opera che sono disgraziata­
mente perdute nella copia di Parma. E un futuro editore dovrà 
certo lenerne conto; come anche dovrà sottolineare, nel suo 
inquadramento ideologico dell'opera, di quel crescente sottilissi· 
ma imbarazzo verso il regime bentivolesco che la James ha rile­
vato nelle pagine dell'Hymeneus Bentiuolus, quando le ha acuta­
mente confrontate con quelle di un'analoga opera dell'Arienti di 
diciassette anni prima, il Triumphus uictoriae Torniamenti 
Illustrissimi Equitis Domini Iohannis Benti uoli .'~ Giovanni 
Sabadino aveva certo riconosciuto in passato che la pace e la 
prosperità della città erano state ottenute graz ie a l sangue 
generosamente versato dai Bentivoglio '9 e da tanti uomini oscu· 

1['1. tllt-l21-
Edito In Il Tor~ {(IlIO Hl BCJlQjJnQ Il IV otlrJbn> MCCCCLXX df'slrltlo d(l Gtot'an nr 

Sabbodmo rhgl, An"'nt" a cura di Antonio Zambca!;: •. ParmA , LUIgi BAtlel. 1888. 
SIf,;mfitatlVo per qul'lito anche ciò che SAbadlno dice di GlOvAnm &-nl"'ogho all"ulltlO 

deIlH\·~"",I .. (Cod A. c_ Br'l'): -D. che se mal la ci tA fu flebile. dolenlt' et Ollre~sa de !!ed •• 
tton .... hora ,ub,la per la ronronha che fra no. oon!'t'rva- I)l'T.1 che nl' po - .amo no' cltad101 
\'eramen~ ch.amare fehci Siamo in optlma libertà. 8la:no '" rollill de tutte le co e. IO uber­
Ui t't tranquIlla paCl!: ... t unione' Co.!tui humano pIO eplend.do lU~to hbt-rale. ~ato d. ber>!'­
fio. rec.\'"Uh' Arm - Il _ ..1- - -" " et e. ta\a 1. " .. "fin, paCf' SI l> 11 lIUO exel"t:ll.o; la c.tU ,",taurlltll per opera 
'~o suo. IO forma che IO ogni tanto plende plU che or.entale lapill" 
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ri della fazione bentivolesca, di cui aveva fatto parte anche s uo 
padre; ma ora ncll'Hy meneus Bcntiuolus - come ha fatto con 
metodo sottile riemergere e trasparire sempre la James - si 
avverte in lui la tensione mai completamente risolta tra valori 
della corte e valori civici e la «riluttanza a riconoscere e accetta· 
re pienamente le ambizioni signorili di Giovanni Bentivoglio, 
che minacciavano non solo una pace cittadina sempre fragi le , 
ma anche la base di potere di a ltri membri dell'oligarchia»20 e di 
quello stesso Andrea Bentivoglio di cui l'Arienti era segreta rio e 
che era il membro più in vista di quel ramo minore della fami ­
glia , che aveva in passato contribuito a l successo di Annibale e 
di Sante, ma stava ora cominciando cautamente a prendere le 
di stanze dal progetto politico, apertamente 'signori le', del ramo 
principale. Questa nuova is pezione dell 'Hymeneus Bentivolus, 
originatasi dalla fe lice acquisizione della Biblioteca dell'Archi­
ginnasio, ha offerto poi anche una piccola briccica erudita igno­
ta , se non erro, agli studiosi del Baiardo, Nella descri zione, 
infatti , l'Arienti - oltre al Beroaldo (<< il mio Beroaldo Phylippo 
che tanto nostri studii honora») ed al Francia (<<l'h umano Franza 
Raibulino ingeniosiss imo aurifice felsineo,,~') - ricorda che a lla 
celebrazione delle nozze intervenne anche .. loanne Baiardo 
magnifico Conte cum trenta cavalli»,u Il Conte, dunque, prima 
di assumere quel governatorato di Reggio, che gli sarebbe costa­
to tante tribolazioni , aveva fatto in tempo a presenziare, assie­
me a tanti membri della feudal ità lombarda ed emiliana, a lle 
nozze; ed a l famoso pranzo gli era stato offerto, come del resto 
anche agli a ltri invitati illustri , un dono 'personalizzato': «una 
navicella andante a vela , per esse re stato lui , come costume del 
suo generoso sangue, nauto de Immanità et gratitudin~",~l 
Regalo ed 'impresa' certo non casuali , dato che in quel.l'am?len­
te ben si sapeva e della tradizionale ospitalità del BOIardo 
(<< Iddio ti mandi a casa i Boiardi» si soleva dire) e, soprattutto, 
della mitezza con la quale pochi anni prima il Conte - in un'epo-

Cfr C. J A.''':S, G lOl'O IlIll Sobadmo dr811 Ane>!/I. ; \ liIerory' ran>cr, FiT('nze. OI..chk.J. 1996. 
p. 44-45 

Cod A, c_ 57,,_ 
hl. c. 20, 
h'I ,c 55r 
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ca di feroci ,-endette - aveva perdonato e i ma ndanti e gli esecu­
tori di un tentato avvelenamento ai suoi dann i.~' 

Ma prima di passare all'illustrazione del Qlloloquiwn mi si 
permetta di pubblicare due bra ni dell 'HymefJeus Bentiuolus,V. 

Nel primo - che farà piacere a chi ha il gusto dell 'o rgani zza_ 
zione _ si spiega quanti «sescalchi .. e quanta a lta e bassa 'fami ­
glia' fosse necessaria all'approntamento di nozze principesche: 

Inteso che hebbe il principe Bentivoglio e l des ide rio de l Duca, rece lungo 
consiglio CUOI li suoi più chari citad ini se 01 tempo r ichesto doven le nuptie 
ct>lebrare; perché el suo pensiero efa per honore di sé, de In patria et de tanta 
eharo sposa celebrarle al tempo ch'el piano, mon ti e t valle de vaghi fiori. 
d'herbe et. de fronde rideno. Doppo molti consigli e t opositionc, non curando 
alcu no incommodo et sinistro per satisfare al pio desiderio del Duca, conclu­
sono de du i mesi avanti fare le nuptie a vinti et acto giorni di Genaro ne li 
anm de la Salute Mille CCCC LXXX septe, che più presto far non se potea. Et 
questo significato indubitatamente a la sua ducal alteza et quella essere con· 
tenta,. feceno senza indusia sei nostri illustri patrici i sesca1chi generali: el 
liberalissimo Conte Andrea Bentivoglio, Pyrrho l\Ia lvezo. Conte Guido di 
Pepuli, Messer Hieronymo Ran ucio. Messe r Andrea Grato et Messer 
BollifaclO Catanio prestanti caval ieri. Questi sescalchi, insieme con lo egregio 
Ingegno del principe Bent ivoglio, feceno e letione de vinte et sei non manco 
generosi che fichi citadini sesca1chi per le mense. che ciascuno havesse sei 
scudeti a loro 1i\'teC et che ogni mensa havesse du i sescalchi. LI nomI di quali 
rurono qULStl, che sempre gradualmente a le insegne de le mense et in ogni 
altro acto cum magnifica pompa dovesseno comparire: ~ I esser Floriano 
Cazalupo, Messer Bartholomeo Felicino, Conte He rcu le Bentivoglio, Conte 
Gahazo dI Pepuh. Enea et Gasparo l\Ialvici, Alamano Bianchetto, Poeta di 
PoetI. Latancio Sargelino, Salustio Guidotti, Baptista da Sancto Pietro, 
Baptlsta loanne Malvezo, l\Ielchion di ~ I azoli, Sebastiano Aldrovando, 

2~~~ll'LlO REl(HE"BACH, Matlro Mana Boumio, Bolob'on. ZllIlIChelh. 1929. p. 91-97 e p. 

Ho rlSpi'ttato ro_,' dI· . . _" , la e manoscrlUO: ma ho, naturalnll'nu •. corretto IlIItl'rllunz.one 
"" I refLme delle mal"o~l, , 'An h h ~ . ......." mmusco e, c e IO non m. IIOno 8<lb'Tlato. rome del re;;IO a 
",", Lntelhi"ntemenle la James nella sua ediZIOne delle lettere di Sabndlllo. di conservare, 

ne a trlK'nZlone lutte qUl!lle ... . " 
d 

. scnzlonl e quel port .. "ta tnchigrllfici che fanno sCII'olare ec-
Ollca al hvello della pura I .. d' , 

, 
rascnZlonl! 'p omallca. per gIUnta Cll ricaturata. ;\\1 n enSCO. 

u190mma,' mantemmento d· I , . - " . _, , • u...., que ciarpame pseudo-ortografiC() I,mto caro al l'Lna~l-
men .... Istl r&nct'!'1 innamorai d" -.- d d " . I e e COM de!le "rommercinli", {. llInto l)a~~lonalo e a 
trhCl'lnone dl!lla I finale con u ., h '00 '" na}, I C e trasforma. per Il Il'!lore d'ol:lo!l. In un r"nomellO 

e 100 quI' o che era sempre.. d ne dagli llam 1 mente un an alZO del d"clu~ - L1mtfllo ilOche. ma Il sragL • 
• Ea paton clIlquecenteschl - della I In fine di Ilnrolo 

prec IIIne ell.tloca a:II"f1l' se d d , alteza et Il . Ie..SSC' -questo Significato mdubltal<lnu ntt· a la _ua uca 
que a <a"endo Significato per ua parte> essere contenla 
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Phihppo dc loan ne M~ lvezo, lI annibal de Caste llo, HeclOr Monteca lvo, 
Francesco Bologn ino, Francesco Fa ntucio, lacobo da le Arme Ha ·b \ 

d \ ' \1 h' Z · ' nm n Goza ino, nocen tlo cng le ra, ~aOlacobo de Vitale, Balthasara Cath 
d C 1\ 

' \ ' B' . anco, 
Alberto e aste o et Il eflco Hll\ch ll\o. Li quali tutti veramente IO ho 

\
' . \. nore 

del Bentivo.g IO pfl nclpe cu m leto animo et fede accptarono la t ri umphal pro­
,'mC13 pleOl de a moroso ardore mostrare'" a questa volla la prestanlia de loro 
animi. Ordi nati effect uahne nte qu isti nobilissimi sescalchi. ordinarono cento­
trenta et uno ci tadin i de prudentia et de ingegno ad molti officii et exercitll 
n~essarii a l nu ptia le trium pho: cioè prima sei compagni a li generali sescal· 
chi per le inopinate occorentie, ci nque a la dispensa de le robbe et dui scriva­
ni a la prefa ta dis pensa, cinque soprasta nti al pa ne et al vi no, dui d ispensa­
tori de le biade pe r li cava ll i dc li convitati havesseno ad la festa venire et uno 
scrivano p: r il con to. de quelle, cinque pD l'atul'i per le mense nuptiale, septi 
soprastantl a la cuchlll a, qUDtro pe r sescalchi per recevere li comitatini che se 
eKistimava sarebbeno molti, come numerosi fu rono, ceto conservatori per li 
relevi de le mense, t ri recev itori che havesseno a sta re a meza scala del pala· 
20 in recevere li gentilhomin i che venisseno ad vedere il triumpho. sei per cre­
dentieri, dui conservatori per il polame, quatro bechari de bono credi to per 
conservare le best ie g rosse che se parasseno per le nuptie , uno soprastante a 
li baiuli:'" quali havesseno ad portare legne a le camere et duodeci per sescal­
chi a le secu nde mense e cinque per credentieri et per parare le prefate 
mense, quattro revedituri de li alogiamenti de qui ll i a le nuptie fusseno venu· 
ti, cinque che havesseno la cura ornare Bentivoglio, loco iucundiale del nostro 
principe Bent ivoglio lontano diece miglia a la nostra citate, dove havea una 
nocte a disposare" la dilecta sposa prima che venisse ad Bologna et similmen· 
te havesseno cu ra ornare il castello San Georgio per la comitiva de la sposa 
Cinque altri ad orn aturi l'hospicio de la Zucha presso la citate, dove havea la 
sposa disposare induendose per entrare in la terra adornatamente_ Tri pisto­
ri per fa r dilicato pane, dui solicitatori in fare zucharini et uno le queque et 
uno maestro ad far zalde, uno proveditore a li oportuni vasi di vetro, dui pro­
veditori per li ferri in conciare li pavoni et altri animali in triumpho, dui I>cr 
credentieri a l'arma ria, lri al sa lotto pineto a tronchi, tri al tinello. tri a la 
casa vechia bentivoglia contigua al militare palazo, tri per la credentia Il la 
sala di sopra et oeto pe r la credentia a le ampie logie di sopra et dui per pro­
vedere a le lumere e t in spazare s a la, sa lotto et l'altre parte oportune del pala· 
lO. Ordinarono anchom t renta citadini per seschalchi di quali uno e dui, 

Anche qUlrome nllrol'e v'è ]'ell.~s. delln prt'po~lZIone' ardore <per> n1o~lrare 
• ,Bamli, cfr Inl. beI",/us. fncchlno_ 

-Dlsposare_, che nrorre IInehl' poche right' solto. non ha in SabadlOo il slgn.ficnto u~llalo 
nell'Italiano II n llCO di . ~1)()SIl"'" l1Ia, cOllle U·,11I110I1la Ilnche un Ila"so delle Pom:tlam', qUI·I­
lo di - n~anll _ 

-Queque_, chllln~~lmo nel mn nO!ICntlo. manca al le"lci: secondo me Ì' dIII cllsllglillno quI'· 
que-, che significa dolce.lortn L'Unica difficIIIU e che la parola ,pagnola Ì' testlmon.nla 
~ mollo tardi Quel dolc. ddll' no...lre nl(lnt;l~ .. lI' chUlmali chiacrhere hanno fo,", ... qunl· 
tooia a \'edere con quesle qU"QuI'·' \ 'Id. ",,1 P<'rllrorrs 
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~undo cl bisogno. che sempre cum lieta cicra et gesti revereotl dmlOras.se. 
no pr('!' .... o li a!ogi8Ale>nti de quilli vemsseno n la festa (\ CiÒ che Il loro et a sue 

connln-e eo:;8 alcuna non manchasse. 

Nel secondo brano - che è tutto destinalo ai golosi - si descri­
\'ono minutamente le prime sei portate del pra nzo di nozze: 

Data l'aqua cum ordine et scilentio, fu~ono P?ste le mense parate de rense 
to\'aghe candidissime et di poi per,ln, pnma ,v~vn~?a po~arono al ,suono de 
tube in oonfetiere de argento pinochl8tl grandi m plU mame re dorati et zalde 
cum zucharo et malvasia garba dolce" et moscatello in tazze; et poste sopra 
le mense designate a li sescalchi, di poi essi sescalchi cum suoi servitori de la 
sala se partirono, ma il magn ifico Conte Andrea Be ntivoglio et Messer 
Bonifacio Cathanio, dui de' generali sescalchi, resla rono sempre: et du i altri, 
Magnifioo Pyrrho Malvezo et Messer Andrea Grato. come maestri et duci 
\"Cniano avanti gli altri sesca\ch i et li dui altri sescalchi, il predaro Conte 
Guido de Pepuh et Messer Hieronymo Ranucio, era no dove se pigliavano le 
nvande a ciò il prandio andasse bene a sesto, che cossi piaque al principe 
Bentivoglio; quale spesso cum grande patientia fendeva la calca de lo astan­
te populo a\'ido vedere il splendore de le portate vivande et cum la persona et 
cum !'ingegno non perdonava a fatica suso et giuso volando perch'el convito 
andasse cum degna gloria et pompa. Or partiti li sescalchi et suoi scuderi de 
la ~ala, li discomhenti incominciarono infringere et spezare zalde et pinochia­
ti posti loro avanti et porse in bocha, Se "edeano lampegiare le geme, rubini, 
adamanti. balassi, topaci, zaffiri, smiraldi et perle orientale de le riche anel· 
la m le bianche mane de le ornate donne, che era felicità ad vedere una cum 
li \'arii gesti del movimento degl'homini endromati" de vari i drappi d'oro, 
d'argento et de altri colori di seta; che certo parea uno bellissimo prato de 
vaghi fiori. quando da temperato vento fin combatuto, Per la qual cosa 
alquanti gentilhomini veneti et fiorentini et alcuni alti homini larvati , per 
non essere conosciuti che erano venuti ad vedere el solemne prandio, sopra el 
pogiolo facto in la sala per li sonatori - dove mi trovai io per nove hore conti· 

Cod lo. t 9., tlr_ 
• -RI:>nse \m'aglie- qui ed a.1Irove, pare quasi che SabadlOo U~1 . to\'aglLe· 811l:etl.valrnente 
l' tele dI n'1lJ.I1 da tavolo-) o almeno che il S08tnnl1\'O tovl1ghe ~.a appo~L'l'OnC del sostanti· 

"0'_ 
C.ot' m.h'.!u. a.pngna r 'garba _l e dolet' al lempo sleMiO 
So!1p1'tlO che debba oon-eggersl In .endrom<id>atL -, ci~ ve~tLtr dL una endroml~'; SI noh 
~ Illatml!mo ·endromLdalO_ den"1 da -endromidntu~ , l'iati da un a,Ja:r di quel Sldonl~ 
Apo rn..n', CM era .lalO In passato uno degli auton plU caTl al Bcroaldo, pnml1 chI' tIl 
IK'Onfu te. LI I 'I . "retrO-uo apu e.aUl'$lmO glovamle Naturalmente, cndromldat. · l' ~o 1\ un 
lIBIDO, IIAlto per far bella mostra di portento le~slcah; una parola th" sabadlOo non .\-reD­
becertollAlto,le K, foue sul seno preoccupato dll1apen- che razza dL ve h' poco nuzla.le rO$Ot 
una -endrom ... 
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nue CUOI grande beatitud ine - non se potevano de la prestantia de questo 
asalto de penochint i et zalde cum la gloria de tanti discombcnti saturare. 
Cossi in questo dilecto stando, ecco sonare le tube et venne li 8euderi cum li 
suoi sescalchi ava nti cum XXVI ceste coperchiate pi nete a lo divisa et a rme 
bentivoglie et il ducal diama nte. che ciascuna era portata solemnemenle da 
due seuderi per mensa, in le quale erano cum ordine reasi tovaglioli, taglieri, 
sale in argento, coltelli et candido pane; poi per secunda vivanda gl'iera drie­
lO a ciascuna cesta ord inatamente portati brisaidi " de porcho, turdi, quaglie. 
turture, perd ice. luca nica de figado condita de optima speciaria et ulive gros­
se, cum uva fresca· che parca a lhora tolta da la vite, in vasi d'a rgento. Poste 
dunque le ceste alato le mense et quelle forni te et la portata vivanda taglia­
ta, uno sescalcho cu m li s uoi scuderi restando, secundo era ord inato, l'altro se 
part iva per l'altra vivanda. Et come e l l'estato sesca1cho sentiva el suono de le 
festan te tube, se partia da la mensa cum li piatti de la t agliata vivanda et 
descendendo le scale se vol tavano a s inistra mano cum li relevi de quell i, 
gi rando intorno a le logie del grande cortile, dove essi relevi erano tolt i per li 
deputati et poi li a ltri scuderi ascendeva no senza occursamento l'un de l'altro, 
Or drieto questa vivanda per la terza furono portati pastelletti di pcrdice cum 
vivi ocelli ni cope rt i de uno picolo paviglione verde, quale in cima havea una 
bandirola cum divisa bentivoglia, che nel scoprire de essi ad uno tracto a volo 
se levavano. Teste de vitello integre. sofritte dorate in piatti d'argento per la 
quarta vivanda; poi per la quinta vivanda fu portato el lesso de capuni. 
capretti, vitello et pipioni et salame de più sorte cum sapore bianco et mine­
stre de lamonie" cum representatione de porchi spinosi vivi. Fu portato poi 

.Bn~aldl •• che è chIaro ncl manoscrllto. manca nel lesSIci; de"e slg01licl1re peuo, porzLo­
ne- dl1l1'antLco .br'CL1ue •• apeunre (dr franc. briserl, dII cui anche .1 bolognHe ·bn "a' 

Strano, pero, il suffi~so, quasi greeheggulI\te 
Chl!sà dove aveva trovato II.prmc'l)t' Bent.voglio- dell'u\'a. fresca Il meuo gennluo' Ma. 

una persona esperta 1\1. 8uggensce che lO .. fren. vi erano già a.llora procedure raffinate di 

collSt'rva.zione_ 
. L.amome.: manca n('1 h,'S~ LCl lin tutte le varian tL «Iamogne, nmogne-, amon .... , 

. mogoe,. etC_; ivi compresl' tutte Il' combma.ziom con consonantL geminatel, e non )>>Ire avere 
ri!lOOntro nell'antico francese, o nelle lingue Lbcnche, o nel dw.letto bolOb'1lese; Lgnoro d. che 
c.bo 5i tralll. E sarl'bbc un vano nnlgogolnre, credo, farlo denvare dal bolob'1ll'liC . mUb'1leg­
• o qualcosa. dL simile _ cioè .nlbico(cn, Azznrdando si potrebbe pensare - ml1 sa. rl'bbe , m 
(esli italiam, un op(j~ _ alln tra.~formauone, non rara, lO un femn"nile slOgolnre "IIUnOl11a" 
del neulro plurale IntlOo .ahmonla", che md.ca gl'ne r.camente qualsiaSI alLmento e che . 
come molli nOI11L genenci, potrebbe e~~ere l)(ll l1rnvl1w a sib'1lLficare l'alunento per Ct:cellen­
ti, e cioè Il b'Tano o tlltrl c~realL (cfr, del resto, l'ant Ico france,*, "almOb'1le-, che non 1;1 sa se 
far derivare da. . e1cmOllyna " o da' n IL rnonium _, ~ignificante anche .. a.limento ))l'r ))(lI'l'r. -l, Ma 
LI maggior 8tud.0lI0 lO cucmn mNhevn1c Itnhana, Mass.mo Montanan. con~ultato da una 
cara amLCl1 , ha. perb chltlnto I)t'r lettera le 'Iamonie' sLcuramente rinviano Il unII tipIca 
ricelLa della. eucma me(hevale, la. 'hmon1l1', che sarebbe una specie dI pollo al limone, Tlce,t. 
Il che lu th 8l1Cflvono Il un 'or'glne arl1ba _ 'lallnun' (> I1ppunlo la.parol8 a,raba per 'limone -
come tulte que lle col suffi~~o -i8_ \'Nh, per una prnna ricogniZionI' dell argomento OUII E 
REDOS _ FRA.'1çolSE SABli"'" Sll\' ....... ., !';nl\ .-';TI, A tot"Oio IIfl Medwel'o.- CO" /5() Tltflle dal/o 

FTlIlICro t doll '/Io/w , Ban , LDI('r~a, 2001. n«,Ua n 33-
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pt'r la !\e~ta vl\'nod8 in triumpho pa\'oni \Testiti cotti In vaxi dorati cum fion 
E'l \"{'rdurn, di quali in honorE' de la \'Ivnnda sonando uno organetlo dolcemen_ 
te- "e ne toglio\'s in mensa; et cum essi derono sllisa di pau lo .. Et de qUlstl 
pavoni ne erano Bronci. in figura de arpie col capo et chiome dc bellissime 
donzelle. che h8\'eano Insigne benlivoglie et ducali adnmnnti et In corpo qua­
glie n\·". le quale, come se aperse Il pecto a h pn\'om per li coltelli di sen'ito­
n. a l'aria ne \'olavano. 

Meno splendido, ma non meno interessante, il secondo mano­
scritto contenente il Quoloquium ad Ferrariam urbem. Si tratta 
di un'allocuzione alla città di Ferrara compresa entro una visio­
ne allegorica, che l'Arienti finge di aver avuto in sogno; in essa 
si celebrano le future nozze tra Alfonso d'Este e Lucrezia Borgia 
e tra le varie figure che sfilano nell'onirico trionfo non manca 
naturalmente "Cesar Borzia altissimo Duca de Flamia et de 
Valenza, Confalonerio de Sancta Chiesia et de quella generale 
Imperatore de armati, magno et excelso et glorioso exemplo de' 
liberalità et magnificentia et ducal splendore a li principi del 
mondo... Lo scritto, composto da Giovanni Sabadino verosimil­
mente nell"ottobre del 1501, tre mesi prima dell'arrivo a Ferrara 
della sposa, fu dall'Arienti inviato - come apprendiamo da una 
sua lettera al segretario del Duca di Ferrara Tebaldo de' 
Tebaldi, del 15 novembre 150141 

- ad Ercole I. Il 'piccolo codice 
(215x144 mm) di 21 carte ora acquisito - trascritto su carta deli­
cata e finissima - costituisce invece probabilmente come si è 
~etto, l'esemplare che l'Ari enti avev~ precedenteme~te inviato 
m dono ~ Lucrezia, dato che esso reca al fondo della prima pagi­
na,. sobnamente miniata, lo stemma col bove borgiano. Il mano­
scntto, una .volta legato in preziosissima seta gialla, era poi 
andato. a fiOire a Parigi , nella biblioteca dell'Abbazia di Saint 
Germam-des-Prés, dove era stato visto dal Montfaucon e poi , 
al.la. metà del Settecento, esaminato da Mons. Pietro Antonio 
T~oh, che ne trascrisse alcune pagine nella sua Miscellanea eru­
dria (ora cod. 2948, tomo III della Biblioteca Universitaria di 

-' Paulo- oon"OdiCOl'la s I ti 
I 

.... . I rtII I; a meno che non sia un nome d i luo~o Paullo, CI<le p.n.llo 
ne r ngnano. ' 
• Cod A. c. 33r· 34. 
• Cod B, c. 3..' 

(" J oUIt;S. TIw It/u ,. o( CIO!. co. "(1 11 11' ",,/lodino dtgl. AnellI. c.t , p. I r,6.157 ,l(·tkrll n. 831. 
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Bologna, c. 707-709). Dopo la Rivoluzione il codicetto era perve­
nuto nelle mani dell'abate parigino Joseph Félix Allard per poi 
finire nella grande raccolta - la collezione delle collezioni, si può 
ben dire - di Sir 'l'homas Phillipps.42 Nel Quoloquium traspare 
abbastanza bene la stanchezza dell'Arienti, sia dello scrittore 
sia dell'uomo. Giovanni Sabadino aveva, in passato, praticato il 
suo onesto mestie re di scrittore al servizio della corte e di vari 
gruppi dell 'oligarchia bolognese e in questo suo ruolo era riusci­
to a produrre prose in cui espressività, efficacia persuasiva e 
sottesa ideologia ben si equ ilibravano; erano prodotti ben riusci­
ti soprattutto perché l'Arienti ancora credeva profondamente­
anche se forse con più lucide risel"Ve di coscienza di quanto la 
sua bonarietà freddamente costruita ci permetta di intravedere 
-in alcuni almeno dei valori del governo signorile, e perché pen­
sava che in qualche modo proprio esso fosse stato il rimedio ai 
due passati secoli di ferocissima ed endemica faziosità cittadina. 
Ma al tempo del Qlloloqlliw1t egli aveva assistito nel giro di 
pochi anni alla rovina degli Aragonesi , dei Medici e degli Sforza 
e di tutto insomma l'assetto politico e militare di quell'Italia che 
aveva amato; ed ulteriori prevedi bili burrasche erano nell'aria . 
Abbandonato _ per ragioni non chiare - dai suoi antichi patro­
ni, i Bentivoglio, l'Ari enti, spinto dalle difficoltà economiche, 
guarda e cerca ora ormai fuori di Bologna, in direzione di 
Mantova e, appunto, di Ferrara. 11 Quoloquium è immagine di 
questa crisi, ma in esso l'Arienti trova ancora modo di cimenta­
re sé stesso nell'arte di trasformare ciò che era di fatto e disgra­
ziatamente successo in ciò che provvidenzialmente doveva avve­
nire; la sua vecchia abilità letteraria gli serve, cioè, ancora bene 
a mostrare che il Duca di Ferrara non era stato sbalzato dal suo 
trono _ come giustamente era successo agli altri sovrani e signo­
ri italiani _ appunto perché era stato buono e fedele suddito del 

.. Nella colleZIOne Ph,l"pp!! " no~tro cod.ce portllva 11 numero 3708 Come Cl ,nforma una 
annotazione In 111111110. fOhe proprio di 1I10no d. Sir ThomllS Phlllip~, " cochceUo pnmll d. 
ncevere III rolcgatura otlOCcntefoClI attuale m p,cnll pelle, presenta\'11 t raccc di una copt'"rt u­
ra onglnarill In -yellow silk- Il QlIflloquwm cra riemel'!:lO sul mercato antiquano nel 1979 

(cfr B.blrofteo Ph,I/'PI"co. CIlI, 1,.,3. Ne" York, H p KrIlU~. t 9j9. n 1!6. Cl11110 d '! " 
STOPPF.Lll , Dut mO llol!Crrll. CII. . p. 2.'",. notll 2l ed era stato pTf"«<lcntemcnte ci lato. ~ul1l1 scor­
Ia della test.1I10nianZII d i Plt'tro "ntomll Tioh. da SB .. "tEY BE:/t",,)l.1I CII.A.:';VI-ER. /I 
Colloquwm~ d. &hadtnodr~/, Am'lIl., La B,bhofihll- L.XlI I. 1961, p. 221·226 
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pot('ntnto spirituale, il Papa. e leale alleato dell 'invasore, il Re 
di Francia: 

Te poi ultimamente. Ferrara mia ehara, sopra ogni 31tm cità felici ssimn 
chiama", de tanto conubio, per cui vivere sccurn poi da qunlunchn hastile 
invasiOne e conati. che la virtù singulnr del tuo prudentiss imo principe, 
norma de religione. il quale se è tanto in Dio consolalo et. confidato et Spera 
et ronfida. per ha\'er cum sua deità facto lega , onde mai ha dubitato de preci. 
Plta", del suo \'etusto et iustissimo stato a In sua inclyto casa concesso da la 
Sedia Apostolica et da In Cesaria Maiestate. \. .. 1 Questo credi senza dubio. Il 
perché tu hai ben "edulo Qvero inteso: quanti stati sono precipitati cum loro 
signori, quali se credeano la forza de lutto il mondo aaceTli non potere, et 
sequili casi horrendi de sangue, de ruochi, de rapine et stupri de vergene e de 
nobile et honeste donne violate. Tu te sei salvata per la religione del tuo prin­
cipe grata a la iustitia divina.~ 

Chi inizi, poi, a leggere il Quoloquium non può fare a meno di 
notare un'altra cosa: quan to si sia assurdamente complicata, 
qua e là, rispetto agli anni passati, la sintassi dell'Ari enti e 
quanti anacoluti in essa facciano ormai capolino_ Ma proprio la 
prima pagina dell'operetta gli fornirà un'indicazione sicura 
della causa del mutamento stilistico: anche Giovanni Sabadino, 
come tanti in quegli anni , è evidentemente stato travolto dal­
l'ammirazione e dal conseguente prurito di imitare moderata­
mente la prosa dell'Hypnerotomachia Po/yphili, che allora era 
una novità letteraria fresca di stampa_ La prima mossa del 
Quoloquium è infatti una ripresa di quella descrizione del sor­
gere dell'alba con cui inizia l'Hypnerotomachia : 

Apollo non oblito, Ferrara cità splendidissima mia chara, de quel divin 
nume che rescosse el perduto universo, havendo già scaldato le corna del cele­
ste montone una et millecinquecento volte et epso non poco mesto la decima 
nona parte del regno de Mercurio illustrando, solicitava Phetonte che spero­
nasse li cavalli per andare a quelloco, donde le tenebre con la luce adequare 
potesseno; et la exaltata Diana nel taurino ventre et nel s upremo cielo veden­
do, la donna de Titone appresso l'orizonte se partI dal benignio aspecto del suo 
dllect(l sposo et verso de Venere ismarita se rizoe; quando io, occupato do 
suave somno, mi parve tutto isbigotito veder Roma triumpha nte et de quella 
uscIre un carro triumphale de amatissima pompa e gran r icheza tirato super­
bamente da duo unicorni ..... 

Cod B.c: 91· 101.·. 
' h l.f lr'l' 
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L'opera de l frate veneziano Francesco Colonna - imitata più 
nella sintassi, come si vede, che nell'impasto lessicale - ha 
imbarazzato li ngu isticamente l'Arienti e ha fatto perdere co lore 
ed espressività a quella vecchia sua prosa, dove la mescolanza 
tra toscano, .. fe lsinea lingua» e prestiti latini bene risolvevano 
l'esigenza di dare dignità letteraria ad un volgare che dinanzi a l 
latino pareva - privo com'era, per t radizione, di un sistema di 
eleganze - non degno campo per il cimento della disciplina arti­
stica. Che era la prosa, insomma, così saporosa e così abbando­
nata al suo prop rio piace re di descrivere che generaz ioni di let­
tori ammire ranno nelle Porrelane, episodi delle quali perfi no 
Pietro Pomponazz i - come sempre pronto alle facez ie - raccon­
terà talvolta ai suoi studenti per allentare la tensione filosofica 
delle sue lezion i.4

' 

" II 24 gennnio 1523 11 PomponrlZ;o;i, Il\('u! re ten('v ll un corso su l l)e parl,bus u/llIuul",m dL 

A d , . nmml et cllchanl sog· nSlolele e stava spiegllndo ugli lItudenl l·propter q UI tlmen es mi .,- . ,. 
giunse: -volo dicere vobi ~ umun fucctlR m vernm l'l 3d IlroPO~,tu m - e raccon tò POI a li ud 'IO­
rio la novella XVI delle Porrel/(m.' (C ito da BRl'~O NA.ROI. Stud, 811 l'w/m Pompa/lOlll, 
F'ren~e , SanSOfIL. 1965. p. 821. Ma Il fi1o~ofo dove\'1l d,letta""i spe~so a It,'gg(' re II' Porn'/ane 

. h' fi ",. d n Bntusla Munlo,-ano. 
e soprattutto quel finn le DIIU"or~u Nuttamma f e SI mge nu . 

I 1 m -" L-fIL' le ,enulRe po~LtlOm 
poeta atmo e teologo 8COt l ~ta. dI CUI rpppn'~enID ~mgo Dr l'" uo: 
filosofiche , come II' conOSCiAmo daglo ,'t< IIr .. u~ leolOglCl de i suo. poenlL È du que~to D,.<corw. 
infatti , da .qu,lh SplntL L_-1I1J;persl d(' l'odoTl' de quello Immorlale e .",mpll('rIIU (110-· pt'r 

I ""te 'II IIcrertare nulla pm che un uno SfOlls la come LI Mantovano la ra~one natul'll e non"... , 1 
odore di Immortalità' _. che Pompon'\lz, dl'f;un-e probabi lmente la ~ Ulgoll1re e,pre , Ione d(' 

T d , I I t odornl cd non ,"nphflttr-
!IIO ral'folu . de 1111/110"'0111010- ommnf ollq'" ,mmor U I o I.' -
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